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E cioè ampiamente sotto l’asticella
di 316 voti. Ma il Cavaliere, anche
davanti a un risultato intorno (o ad-
dirittura sotto) i 310 voti potrebbe
restare asserragliato a palazzo Chi-
gi. «Senza un voto chiaro di sfiducia
non c’è trippa per gatti, quello resta
al suo posto», ragiona un alto diri-
gente del Pd. A quel punto scatterà
la mozione di sfiducia, che le oppo-
sizioni dovrebbero presentare tra
stasera e domani, a cavallo del voto
sul rendiconto, se avranno garanzie
certe che almeno una decina di ri-
belli Pdl sono pronti allo strappo fi-
nale col premier. Ma la mozione, se

sarà presentata entro domani, non
si voterà comunque prima della set-
timana che inizia il 14 novembre,
come recita l’articolo 74 del Regola-
mento della Camera. Dunque, la cri-
si vera e propria, se ci sarà, non do-
vrebbe prendere corpo questa setti-
mana. A meno di un improbabile
passo indietro di Berlusconi per fa-
vorire una transizione morbida a
un suo fedelissimo, Letta o Schifa-
ni.

L’ipotesi Letta. Nelle intenzioni
di chi la propone, sarebbe la soluzio-
ne più indolore per il Cavaliere, che
potrebbe comunque gestire il per-
corso fino alle urne con un governo
amico. Anche per la Lega sarebbe
una delle pochissime ipotesi percor-
ribili, per restare nell’ambito della
maggioranza del 2008. Ma è Casini
ad aver messo una forte ipoteca sul

nome del braccio destro del pre-
mier, quando ha detto che «senza
Pd non si ricostruisce l’Italia». Un
paletto molto netto a un governo
Letta che il Pd non potrebbe mai ap-
poggiare. Di qui la rapida caduta
delle chances dell’ipotesi Letta, che
però non è ancora tramontata. Lo
stesso sottosegretario sarebbe piut-
tosto recalcitrante, tanto che viene
descritto come uno dei sostenitori,
nell’ombra, dell’ipotesi Monti.

Governo Monti. Pd e Udc premo-
no per un esecutivo tecnico, con
un’ampia base parlamentare, guida-
ta da una personalità super partes e
credibile sui mercati. L’identikit per-
fetto di Mario Monti. Ma questa ipo-
tesi sconta la forte avversità del Pdl
e il netto no della Lega, che si prepa-
rerebbe a una dura opposizione.
Per Berlusconi sarebbe una Caporet-

to, ma molti tra le file dell’attuale
minoranza ritengono che, una vol-
ta approvata la mozione di sfidu-
cia, tra i parlamentari del Pdl ci sa-
rebbe uno tsunami, e i voti per il
governo Monti arriverebbero co-
piosi. È una strada complicata an-
che dal punto di vista del Quirina-
le, perchè vedrebbe contrari i due
leader che hanno vinto le elezioni
2008, Berlusconi e Bossi. Ma se il
Pdl dovesse volgere in grande
maggioranza le spalle al suo fon-
datore, Alfano potrebbe anche da-
re l’assenso all’operazione. Diffici-
le che l’operazione decolli senza
un ok del Pdl, pena l’accusa di
“ribaltone”. Tra le opposizioni si
confida che, con l’ok di una pattu-
glia di almeno una trentina di (ex)
pidiellini, i numeri convincano il
Colle a dare comunque il via libe-
ra.

Voto in tempi rapidi.. In caso di
dimissioni del Cavaliere, il Quiri-
nale farà comunque un tentativo
conferendo un incarico esplorati-
vo. Se questa esplorazione fallis-
se, non resterebbero che le urne,
con Berlusconi a palazzo Chigi
per l’ordinaria amministrazione
(come Prodi nel 2008), oppure
con Schifani alla guida di un go-
verno elettorale. Questa ipotesi
acquisirebbe peso nel caso in cui
il Cavaliere riuscisse a frenare
l’emorragia di deputati e a mante-
nere un saldo controllo del Pdl.
Per Bossi, d’altra parte, sarebbe la
via migliore: urne a breve con la
possibilità di scegliere i futuri de-
putati (grazie al Porcellum) e re-
golare così i conti interni. «Si può
votare anche a gennaio, il Vimina-
le è pronto», ha detto ieri il mini-
stro dell’Interno Maroni.

Bisogna infine considerare
un’ultima possibilità, che appare
oggi ancora più remota: quella
che il Cavaliere possa salvarsi in
Parlamento. Come il 14 dicem-
bre, quando Berlusconi riuscì a
riattaccare i cocci del Pdl, a
“rimotivare” i tanti delusi e a sal-
varsi dal voto di sfiducia. In quel
caso la prospettiva è quella di una
crisi pilotata a fine anno, dopo
l’ok alle misure anti-crisi, per tor-
nare alle urne a marzo. Con il Ca-
valiere in grado di controllare il
gioco da palazzo Chigi: ma è
un’ipotesi che diventa più irreali-
stica col passare delle ore. ❖
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Staino

15%

Maroni: ormai inutile accanirsi

Letta, Monti, governo elettorale:
via alla settimana fatale per il Cav.
Domani il voto sul rendiconto, poi la mozione di sfiducia delle opposizioni: il premier tenta
di resistere ma anche i suoi guardano al dopo. E ogni strada è irta di difficoltà

Gli scenari

Scenari

Persino Cicchitto suggerisce di lasciare. I «frondisti» verso l’astensione nella prima votazione
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Mario Monti

Gianni Letta

Tre scenari per il dopo Cavaliere. Da
Gianni Letta a Mario Monti, passan-
do per le urne in tempi rapidi, forse
già a gennaio. Le percentuali sono il
più possibile vicine a quelle che fisse-
rebbero i bookmakers inglesi...

Voto

La stampa
estera: vi
fidate di lui?

Accanto a una grande foto di Silvio Berlusconi, l’Independent on Sunday si poneva
ieri una domanda retorica: «Vi fidereste di quest’uomo per salvarci tutti dalla catastrofe
finanziaria?». Così il giornale britannico commenta il rifiuto del premier di lasciare Palazzo
Chigi e le sue dichiarazioni in tv sul fatto che «tutto va bene».
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